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SALVATORE ABATE 

Ilio MITISSIMO FRATELLO 

M0I1T0 IL 27 FEBBRAIO <871. 


A te, dei miei pensier sostegno, e guida 
Fra 1‘ oceàn de la sventura umana, 

A te il cui nome mi risuona e grida 
In ogni libra per virtude arcana, 

A te lo spirto mio consacra e affida 
Opra che i vili appelleranno insana, 
Poiché dipinge in quel Divin trafitto 
Dell’ infelice umanitatc il Dritto. 
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PREFAZIONE. 


I. 

li Redentore! — Diciannove secoli ripetono que- 
sta parola come 1’ eco misterioso di un problema 
che si arresta dinnanzi alle tenebre imperscrutabi- 
li dell’ eternità. 

Più di ventimila generazioni si sono curvate a 
piè della vittima celeste del Golgota, o senza averla 
mai compresa , o adorandola come la ferocissima 
vendetta dello sdegno Onnipotente, o infine abbor- 
rendola come la negazione del Diritto Divino. 


II. 

Da Costantino a Carlo Magno, la Croce diveniva 
l' oriflamma dell’ esterminio della libertà dei popoli 
ed il puntello della tirannide dei re. 

Da Carlo Magno a Gregorio VII, venne tramutata 
in un trono di superbia e di arbitrio disprezzatore 
delle più sante leggi della natura e di Dio. 

Da Gregorio VII a Clemente III, si elevò spaven- 
tevole sulle prigioni, su i tribunali, su i tormenti. 



— Vi- 
sti i roghi e sulle carneficine infamissime del S. 
Uffizio. 

III. 

Il sangue dei cristiani minacciò di soffogare il 
principio del Redentore. 

La Fede dell' umanità , di rovina in rovina , in- 
calzata da un flagello di fuoco che preti e monar- 
chi osarono appellare Evangelo , retrocesse, per se- 
coli c secoli, sino all'abisso dell’ ateismo. 

E da quell' abisso, in Francia, proruppe più fre- 
netica e assai più furibonda dell’ Encclado della 
favola. 

Fu allora che dalla stolida confusione dell’Idea 
divina con la razza dei vili che V avea snaturala , 
dalla rabbiosa miscela dei Luciferi umani c dei 
Caini col Dio d’ amore e di carità infinita, nacque 
il mostruoso connubio fra 1' odio fraterno e la li- 
bertà. 

Da quel connubio sanguinoso emerse il gigante 
della guerra, del genio e dell' ambizione. 

Ed ei cadde come un universo che devia dall'e- 
clitlica assegnatagli dal Creatore Onnipotente. 

Cadde, ma dalle rovine di quell’ impero immen- 
so balenò la luce della coscienza del mondo. 

IV. 

E il Redentore risorse nell' effigie, non già nell’I- 
dea celeste ; nel culto parassita c venale , non già 
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nella sua unica missione di palingenesi cosmopo- 
litica. 

Risorse, non per infrangere , ma per ribadire le 
catene dei popoli. 

Adunque la spada dei tiranni seguiterà a guidare 
i destini del mondo ? 

E il Redentore , in vece di essere 1’ espressione 
del Diritto dei popoli, rimarrà come il codardo ed 
unico conforto della vilissima angoscia del servaggio? 

Scribi e farisei, filosofi della tirannide e merca 
danti della parola di Cristo, attaccheranno forse la 
opera mia. Ma l'uomo che giunse ad incatenare il 
fulmine e a togliere la distanza allo spazio , per- 
venne mai a spegnere la verità, la quale , annun- 
ziata dal Redentore Divino , trionfò di tulli i ca- 
taclismi e assistette immacolata a lo sfaccio dei 
più formidabili imperi della terra? 
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IL REDENTORE. 



PERSONAGGI. 


IL REDENTORE 
MARIA SANTISSIMA 
PIETRO 
GIOVANNI 

GIUDA e pii «Uri Apostoli 

MADDALENA 

AIESBA 

A.MRON marito ili Aicsba 

CALER sacerdote c fratello ili Ainron. 

G1ACOBRE amante ili Aicsba 

Dite discepoli ili GIOVANNI BATTISTA 

FILATO governatore d’ Egitto 

CALPURNIA moglie ili Piloto 

UN CENTURIONE 

UN VECCHIO 

UNA MERETRICE 

CAIFASSO 

I DUE LADRONI die non parlano 
MARTA die non parla 
Popoli», soldati. Scribi e Farisei. 


Digitized by Google 




SCEMA PRIMA. 

/.a terna è a Gazarci— Il Hidktioiu. che piega sacra una collina, 
i «Hot discepoli inginocchiali distonie dii lui, Mimi Santissima 
compatisce c ti ferma nel fondo della scena. 

IL REDENTORE. 

Onnipotente Creator, nel mesto 
Voto del figlio tuo la voce ascolta 
Dell’ infelice umanità. « La terra 
È un deserto per me: cenci e catene 
Cuopron le piaghe che mi aperse il brando 
Del fraterno livor; Nume è la forza 
Dell’ eslerminio; la virlude asilo 
Ila nei sepolcri; tenelre di morte 
Cingon lo spillo mio clic anela indarno, 

Dal nero abisso del misfatto antico 
Volare al bacio della tua divina 
Redenzion. » Quest’ è il suo grido!... 

(Rimane un momento sorpreso in allo <T ispirazione, poi esclama:) 

Ah Padre ! 

T’intesi! Il sole dell’amore, in breve, 
Scaturirà dal sangue mio; nel cuore 
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Lo nutricai di lagrime, nè puotc 
Nascer che dopd avermi il cuore infranto. 
E sia così. Ma nel conflitto estremo, 

Contro il ghigno terribile del mondo, 
Sorreggi Tu del figlio tuo l’ imbelle 
Agonizzante umanità. 

( Si leva in piè. ) 

SIIVI SECOVDA. 

PIETRO avvicinandosi. 

Maestro, 

Perchè mesto così ? 

GESÙ’. 

Tristo è il mìo spirto 

Sino a la morte. E non ila lungi il giorno 
Dell' olocausto creator di tutta 
La coscienza dei secoli. La terra 
Rifletterà l'onnipotente luce 
Del sorriso di Dio. Quest' inumana 
Legge di ferro e d’ esterminio, c questa 
Disuguaglianza sciagurata, innanzi 
Al cantico dei popoli redenti 
Scomparire dovrà. Pietro, mi resta 
A consultar Y anima vostra, (i) Io vado 
Ove mi chiama il Padre mio. Chi vuole 


(1) Fa un cenno ai discepoli che si avvicinano. 
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Seguirmi, pensi a cancellar qualunque 
Tenero affetto clic per me non sia. 

0 tutto o nulla mi si dee, siffatta 
È la natura del pensier che informa 
La vita mia. Chi con la mia non piloto 
Fonder la vita sua pari a un ruscello 
Che si versa nel mar, torni alle antiche 
Sue domestiche mura. 

PIETRO. 

E chi lasciare, 

Signor, ti può ? Tu rechi a noi 1’ eterna, 
Divina verità ! 

GE81T, 

T'inganni, o Pietro. 

Dal dì che, strette in esecrando amplesso, 
Superstizione e tirannia giuraro 
L abbrutimento della schiatta umana, 
Delitto inesorabile di morte 
Fu il sol nomar la verità. Cacciata 
Da gli altari e dai troni, errò solinga 
Con 1’ anatema e con la scure al dorso, 
Col dileggio dovunque; e chi più seppe 
Snaturarla e tradirla, ahi ! fu più grande 
E più temuto. Pietro mio, la terra 
Giammai produsse sì codarda messe 
D'ignoranza, d' inganni e di disprezzo 
Ad ogni ben dell’ intelletto. É d’ uopo 
Amar, soffrire c perdonare a un tempo. 
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PIETRO. 

Ebben, Signor, so il mio fratei m' offende, 
Per (piante volte perdonar lo debbo? 

Per sette, ò ver? 


GLSU’. 

Settanta volte sette. 
Ama il nemico tuo come le stesso. 

Ecco il principio della Fè che deve 
Di questa scissa e furibonda schiatta 
Di re feroci e d' abbrutiti schiavi 
La gran famiglia generar del regno 
Dell’ avvenir dell’ universo intero. 

Ecco il germe divin che, dopo immensa 
Pugna tremenda d' elementi estremi , 

Il suo vessillo stenderà dai geli 
Ai profondi deserti ; e allor le genti 
S abbracceran. La mia parola, o figli, 
Predicherete, e produrravvi ingrato 
Amarissimo calice di fiele; 

Ma la sua feccia conterrà la luce 
Dell' infinito universal perdono, 

Che deve il fato d’ ogni età redenta 
Eternamente rilegare a Dio. 

Or partire dobbiam. Nessun profeta 
Fu nella terra dove nacque. 

(In allo di patlirc.) 
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SCESA TERZA. 

MADIA aTticinnnilusi. 

Figlio, 

Che fai ? 

CESI'. 

Mia madre, ad eseguire io volo 
Il cornando del Padre. 

MARIA. 


E me In lasci ? 


GESÙ - . 

No. Dove geme un derelitto, e dove 
Una soave lagrima discende 
Ad allenire una sventura, o madre, 

Sarà il tuo Aglio. Ei Aa dovunque, un' ara 
Avrà nell'alma di chi l'ama, il tempio 
Della sua Fede è la virtù, l'umile 
Carità la sua prece, e il solo incenso 
L' amor di quelli che Anor la lerra 
D - odio inumano abbeverò. Lo spirto 
Di quest' amore parlerà dal labbro 
Della donna che 1' uomo ancor mantiene 
Come ancella dei sensi. Io parlo. 


Digitized by Google 



— 8 — 


MARIA. 


Ah figlio! 

Morto tuo padre, assente te, che resta 
A me infelice? 


GESÙ - . 

Il nome tuo. 

MARIA 


Clic imporla 

Del nome a me, se dee costarmi il figlio? 
GESÙ - . 

Madre, mia madre ! Ti opporresti al cenno 
Del Dio di Àbramo e di Giovanni ? 

MARIA. 

Ascolta. 

Vuoi di Giovanni, tuo fratei diletto, 

L' esistenza imitare ? Anch' io nel vasto 
Del deserto squallor starotli accanto, 

Di locuste vivrò. Questo mio seno, 

Da cui succhiasti il sangue mio, difesa 
A le sarà contro la fame orrenda 
Delle fiere raminghe. 

GESÙ’. 

Ah madre ! Io vado 
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Nel deserto dei popoli gementi, 

Nell’ impero dell’ ombre. Uop’è la morte 
Rigenerare, acciò crear la vita 
Del Diritto del mondo. 

MARIA. 

E ignori forse 
Che delle Aere del deserto è 1’ uomo 
Barbaramente più crudele? 

GESÙ - . 

E solo 

Per questo il debbo nella sua tremenda 
Rabbia affrontar. 


MARIA. 

Ma non sai tu che cinto 
È di sgherri, di spade, di tormenti?... 

GESÙ’. 

Mia madre, in verità ti dico, ho un' arma 
A cui dinnanzi cederà la forza 
Della barbarie. 

MARIA con ansietà. 

Ed è? 


GESIT. 


La pace. 
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SCE.Vt yi AHI ». 

Entrano due discepuli di Gioviteli Dìttista, uno di loro dice u Gesù': 

Oh giorno 

Di profondo dolor ! Carco di ceppi 
Il Ino Giovanni è prigionier condotto 
Per comando di Erode. 

MARIA. 


Il senti, o figlio ! 

GESÙ’ con entusiasmo crescente. 

Esser dovea cosi. L' èra incomincia 
Di quel martirio che dovrà la terra 
Purificar con un batlesmo eterno 
Di lagrime c di sangue. In quest’ ardente 
Febbre che 1’ alma mi consuma, Iddio 
La sua parola sfolgorante avventa, 

Acciò, col duol dell' agonia, su tutta 
L'eternità dei secoli scolpirla 
Qual riscatto divin. 

(Tulli s’ inginocchiano.) 

GESÙ’ in alto d' ispirazione divina. 

Vi benedico 
Dell' infinita Trinità nel nome, 

(È gii comparsa Maddalena die s' inginocchia dietro le spalle di Gesù 
Cristo, il quale dopo un momento di pausa prosieguo:) 
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SCKVi QUINTA. 

E nell’ estremo mio sospir clic tosto 
Al Padre mio ritornerà... 

MADDALENA abbracciandogli le ginocchia. 

Perdono ! 

GESÙ' volgendosi a Maddalena. 

Donna, la Fede ti salvò ! La donna 
Il vincolo ineffabile del patto 
Fra 1’ uomo c Dio diventerà, la madre 
Della concordia, Fumile, feconda 
Compassion, F inesauribil fonte 
Dell’ eroismo a cui dovran le genti 
Le fondamenta del progresso. E allora 
Che da la culla del bambin che dorme, 

0 dal sepolcro dei suoi cari estinti, 

Solleverà F affettuosa prece 
Della speranza o della morte, Iddio , 
Benedicendo all’ esistenza umana, 

Le additerà F armonioso calle 
Della vita degli angioli. Mia madre, 

Quel sol che sembra dall'occaso un mesto 
Saluto splendidissimo mandarmi, 

Domani agli astri narrerà che il cenno 
Ad eseguire incominciai del Padre. 

(Abbraccia Maria e parte tenendola per mano, gli apostoli lo seguo- 
no, Giuda si tolge spesso a fissare Maddalena che rimane im- 
mobile come assorta ili una proronda commozione.) 
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SCEMA SESTA. 

MADDALENA sola. 

Che disse mai ? Fu melodia suprema ! 

Fu parola di Dio! Fu la coscienza 
Della redenta umanità! Quest' orme (1) 
Segnan la strada del cammin di tutte 
L’età venture!... Il seguirò! Dovunque 
Splende il volto di lui, per me divino 
Anco è il deserto; c sembran gli astri orbati 
Dei raggi lor, se quel celeste sguardo, 

In cui rifulge l’ imminente albore 
Della promessa e non mai vista ancora 
Primavera del mondo, è mesto, o pure 
D' una cadente lagrima velalo. 

(Parie). 


(I) Si china a guardare le orme di Gesù, e le bacia. 
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ATTO PRIMO 


scema ritini. 

La scena t in un giardino di Gerusalemme. 
CALED ad Aiesba che s' allonlunu con disdegno. 

Sempre cosi mi fuggirai ? 

AIESDA. 


Tel dissi, 

Consorte io son di tuo fralel! 

CALED. 

Consorte! 

Il so, di un vecchio che non ama in terra 
Altro che l’oro. E l ami tu? 

AIESUA con angoscia. 


L’ ancella 

Può non amore il suo signor ? 

CALED. 

Mentisci. 

Libero è amore c d' uguaglianza è Aglio. 
La gazclla giammai s' uni col pardo, 
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L' usignuola col falco... Ah tu sospiri!... 
Tu sospiri cosi che invan ti sforzi 
Impor silenzio al generoso istinto 
Dell' alma tua. No, non creava Iddio 
La tua bellezza per languir nel bieco, 
Gelido amplesso di un mortai clic... 

AIESBA. 


Tu ribrezzo mi fai. 


Basta, 


CALEI). 

Io? 


AIESRA. 


Si. 

CALE». 


Ribrezzo ! 

(Aiesba b' nllonlana: Caled rimane un momento come fulminalo; 
poi corre, la raggiunge e la ferma.) 


CALED. 

Sai che fosti per me? Ciò eh’ è la vita 
Pel moribondo, ciò eh' è T oasi al guardo 
Dell’ anelante viator, smarrito 
Fra il cupo vento del deserto; e oggetto 
Son di ribrezzo pel tuo cuore ? 


AIESBA. 


Ebbene 

Di tanto amor puoi tu mostrarmi un segno f 
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CALED con entusiasmo brutale. 

Parla. Dovessi ad uno ad un sbranare 
Le membra mie, dannar quest’ occhi al buio 
D' eterna notte, rinnegar la fede 
Dei padri antichi, il mio fratello istesso 
Sgozzar. Che vuoi ? 

A1ESDA. 

Non comparirmi innanzi 
Col marchio infame di Caino in fronte. 

(Caled indietreggia, barcolla come se stesse ricciuta una ferita nel 
cuore; poi incrocia le braccia sul petto e le si pianta dinnanzi 
con un'espressione di calma terribile. In ipicsto istante Giacob 
be solleva la lesta da un cespuglio dove è nascosto.) 

CALED ad Aiesbu. 

T ubbidirò. T' apparirò qual truce 
Fulmin che nasce dalla polve ardente 
Di un calpestato, incenerito cuore. 

Pari all’ incubo di un rimorso, al ghigno 
Della vendetta, e come l’ ira istessa 
Del giudizio di Dio. Saprai che puotc 
Un' onta, uguale a questa mia, scavare 
Anco un abisso all’ universo. Addio. 

( Parte. ) 

( Aicsba rimane atterrita, le retigon meno le forze e si lascia cade- 
re sovra un sedile. Dopo un momento solleva gli ocelli al cielo 
ed esclama con un brivido di terrore. ) 
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È un sacerdote ! Ei manterrà l' infame 
Giuramento ! Per me tutto è finito. 

Gran Dio! La donna Tu zimbello hai fatta 
Del capriccio dell’ uom ? Se in un dei mille 
Error di lui, eli’ egli capricci appella, 
Inciampa, è morta a la virtù fìnanco 
Del pentimento, perchè mai le desti, 

Più di quello dell" uom, tenero e cinto 
D’ affettuosa debolezza il cuore ? 

Deve scontare eternamente il primo, 
Antichissimo fallo ? Ah no, noi posso 
Creder. Colui che die la luce agii astri, 

L' incenso ai fiori, agli uccellini il canto, 
Colui che pensa a nutricar nell’ ombre 
L' invisibile insetto, e in noi trasfuse 
Sin la pietà che a lagrimar ci astringe 
Sull' infortunio del nemico istcsso, 

Cinger non puossi, in un fulmineo trono, 

Di si infinito, squallido deserto 
Che le lacrime dei popoli tramuta 
In flagelli terribili di morte 
Per l'innocente umanitate, ignara 
Del fallo d’ Èva. 


SCENA SECONftA. 


Gmcubbk uscenti) dui cespugli» corre e le si prostro dinnanzi oi piedi. 
AIESI1A Atterrila. 

Che mai fcsli !... 
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GIÀ CORDE. 

Bevvi , 

Con la sete dell’anima, le dolci 
Querele lue. Chi ti creò si bella, 

Sì gentile, sì tenera, si pia, 

Esser non può che V Armonia celeste, 
La Clemenza divina, e... 

AIESUA. 


Fuggi. 

GIACOBBE con ansia. 

M‘ ami ? 

AIESBA Tra l’ amore e Io spavento. 

Fuggi ! Deh fuggi ! Ogni minuto in grembo 
Con l’ ignominia può arrecar la morte. 

GIACOBBE. 

No, tu non m' ami, il tuo terror mel dice. 
Coraggioso è l’amor. 

AIESBA. 

Tu, se non fuggi, 

Non mi amasti giammai... Chi nutre in petto 
Una scintilla del vulcan che brucia 
L’ anima mia, sin del più lieve fruscio 
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Della fogliuzza che dislacca il vento, 

Trema, o Giacobbe. 

GIACOBBE. 

E ni’ ami adunque ? 

A1ESBA commossa sino alle lagrime. 

Oh Dio! 

Se non li amassi, bacerci contenta 
Questo giogo terribile d' angoscia; 

Di me, di lui, che più nomar non oso, 

Orror non sentirei... Fuggi ! Su noi 
Veglia un' offesa gelosia d’ inferno. 

GIACOBBE. 

Vegli lo stesso Satana, che monta ? 

Quanto più oppresso è amor, lanl' è più forte, 
Cresce a misura degli inciampi e sorge, 

D’ ogni periglio che 1’ assai, gigante 
Vittorioso. Andiam dove non giunge 
L'egoismo dell’ uom, dove l'amore, 

In faccia al sol, dalla tua bocca, o cara, 
Raccoglierà 1’ armonioso bacio 
Della divina voluttà. 

AIESBA con accento indescrivibile. 

Giacobbe !... 

GIACOBBE. 

Tutto comprendo il sacrificio, e lutto 
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Compensarlo saprò. Non una sola 
Stilla di pianto tuo, che col mio ardente 
Labbro non succhierò. Non un sorriso, 

Che d’ un amplesso non sarà suggello 
E principio dolcissimo di un altro 
Soavemente più convulso. Un solo 
Raggio dell’ occhio tuo mi fia la stella 
Traverso all’ ombre del futur. Sul cuore 
Ti cullerò con la più dolce ninna 
Di un’ amorosa genitrice. 11 libro 
Della mia vita, dei pensier, di tutte 
Le movenze dell’ anima sarai, 

Divina Aiesba... 

AIESBA abbandonandosi nelle braccia di lui. 

Hai vinto. In sul mio capo 
Scateni il mondo il suo dileggio, il cielo 
Il suo anatema, io, finché il tuo con questo 
Palpito in una fonderà due vite, 

Li sprezzerò. Fuggiam. 

GIACOBBE abbracciandola. 

Aiesba ! 

(Slanno per uscir dal giardino quando s' incontrano con Caled se- 
guilo da Arnron e da una lumia di sacerdoti, sgherri e popolo.) 

SCEAA TERZA. 

AIESBA svincolandosi dalle braccia di Giacobbe e indietreggiando. 

Orrore ! 

11 paradiso si cangiò in inferno 
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GIACOBDB, sguainando ripidamente la spada, dice ad Aiesba: 

Seguimi. Un varco schiuderò sul petto 
Di queste volpi. 

(Con un urlone atterra Caied, sbaraglia le guardie e si mette in sal- 
vo; lo inseguono alcuni , Aiesba lo seguila sino al termine del 
palcoscenioo, poi cade svenuta. ) 

CALED, rullandosi con calma ippocrila, addita Aiesba. 

È in nostra mano, il sasso 

La punirà. 

AMRON. 

Santa è la legge e ognuno 
Eseguire la dee quando la colpa 
Provata è al lutto. 


CALED. 

Sempre saggio, e sempre 
Giusto tu sei, fin anco allor che 1’ onta 
Ti si addentra nel cuor. 

(Agli astanti.) 


Consulterò. 


V allontanate, 


(Tutti si allontanano, egli si china sovra Aiesba, la guarda sorpreso 
e commosso. ) 
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SCEMA QUARTA. 

CALCI). 

Oli come è bella... Aiesba ! 


AIESUA si Ieri a sedere esclamando: 

Foggiano, dolce mio ben... 

(Ravvisa Caled, ricade convulsa mormorando: ) 

Satana il posto 

Dell’ angiolo usurpò. 

CALLI). 

Satana or solo 

Può 1’ angiolo salvar. 

AIESUA mellendosi in ginocchio. 

Grazia! Non deve 

Morir per me. 

CALEl). 

Donna, se in mano 
Con la vita dell’ uom che li coperse 
Del dileggio più orribile, la vita 
Avessi ancor della rivai, confessa 
Che ne faresti ? 


Debbo perir. 


AIESUA. 

Io sola offesi, io sola 
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CALE». 

Uno è il delitto, ed una 
La folgore che deve ad un mio cenno 
0 incenerirvi, o scomparir nell’ ombre 
Di quel mistero a cui dinnanzi il mondo 
S' inchina e trema. Ancor da te dipende 
La giustizia di Dio. 

AIES11A. 

Da me ! Che posso 

Far per salvarlo? 


CALE». 

Amarmi. 

A IESI! A. 


E può il delitto 

Giustificar ciò che delitto appelli ? 

CALEI». 

Nulla esiste per se, tutto pel nostro 
Convincimento. Un apparenza austera, 

Una pietà che non si sente, un guardo 
Al cicl rivolto o pur confitto in terra, 

Al volgo innanzi un orrido disprezzo 
Per tutto ciò che nel mister possiedi, 

Eccoti la virtude. Un’ impudente 
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Temerità che, in picn meriggio, il volto 
Svela agl' istinti, che nasconde il saggio 
Sotto un manto di tenebre profonde, 
Eccoti il vizio. Uno è il principio, eppure 
É diviso così che quella abbraccia 
Il firmamento della gloria, e questo 
L’anatema dei popoli. Decidi: 

Vuoi tu salvare il scdultor ? 


AMRON s" affaccia n guardare, ed «sciama a parie: 

Piu volte 

A lei lo dissi. Mio fralel possiede 
L’eloquenza fatidica. 

AIESBA con accento d' angoscia indefinibile. 

Gran Dio, 

Ecco la donna che creasti a scherno 
Delle creature lue, ecco la colpa 
Che s’ inabissa nella colpa e 1’ urlo 
Della bestemmia, dal suo fango, avventa 
Contro lo sdegno tuo. 

( Si Tolge a Caled con accento di disperazione compressa. ) 

T’ amo !... Ti basta 
Questa parola ? Sarò tua ! La vita 
Trascinerò dietro ai tuoi passi, il nero 
Demonio inesorabile che invade 
Lo spirto tuo, sarà mio spirto, inferno 
Esser vogl’ io degno di te. 

( Amrnu torna a comparire e dice a parte:) , 
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Sla bene, 

EU* è innocente, me l'ha dello il riso 
Del sacerdote mio. 

scoi Qiim. 

Entrano anelanti e polverosi due aghrrri. 

CALED agli sgherri. 

Lo so, caduto 
È in vostra man. Fia la mercè... 

{ Uno degli sgherri. ) 

Raggiunto, 

Sembrò di lepre tramutarsi in tigre; 

Due dei nostri atterrò, poscia scomparve 
Fra gli ulivi del Libano... 

CALE!) interrompendolo bruscamente. 

Partite. 

( Gli igherri partono.) 

SCI VI SIITI. 

AIESDA con gioia a Coled. 

Clic speri più ? La tua canaglia appella 
Per trucidarmi. 

CALED facendo atto di abbracciarla. 

Angiolo mio ! 
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AIESBA. 


Desisti 

Di ritentarmi, o svelerò.... 

(Si muove per chiamare il popolo, Cateti la Ferma.) 
CALED. 

Di nuovo 

La mia pazienza tu sfidare ardisci ? 

E non sai tu che, sotto un mucchio infame 
Di sassi, perirai peggio di cagna 
Arrabbiata? e che il tuo drudo in breve 
Ti seguirà nella tartarea notte 
Dei condannali, impenitenti spirti? 

Ami un codardo tu che fugge e lascia 
La propria amante della morte in braccio ? 
Oh Aiesba! Aiesba, pensa ben che questo 
Istante rapidissimo contiene 
Paradiso ed inferno, è a te concesso 
Scegliere. 

AIESUA. 

Ho scelto. 

CALED. 

Paradiso ? 

AIESBA con disprezzo. 

Inferno ! 

Dove non giunge di tua voce il suono*, 
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Doto il tuo volto non appar, foss' anco 
Nell’ imo fondo dell’ inferno, io posso, 

Se non la pace, rinvenir la calma 
Dei rassegnati spirili dolenti. 

Bla dove appare il ceffo tuo, s’ oscura 
Cielo e terra per me, fogge la speme , 

E non mi resta per rifugio estremo, 

Che il sepolcro. 

CALED commosso. 

L' udiste, o santi 

Angeli? E voi, che l' anime superbe, 

Incallite nel mal, squarciate a brani 
Nell’ imperio del fuoco, udiste ? Un servo 
Di Dio a un profano si pospone ? 

(Amron ricomparisco, c fisamlo Calaci,) 

Oli grande ! 

Oh generoso ! Egli è un profeta ! 


A1ESHA. 


E dunque 

Tu profano non sei? Tu che... 

CAI.EU inginocchiandosi. 

Ma parla, 

0 Giustizia di Dio, parla ! Delitto 
Il sacerdote ha mai commesso in terra ? 
Non «può la colpa ci sol mutare in santo 
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Inno di gloria ? Non dischiude e serra, 

A suo volere, paradiso e inferno ? 

Non rappresenta il Creator divino ? 

Dannar chi il può ? Non e l’amor, ch'io sento, 
Pietà celeste che salvar si sforza 
Un’ infelice ? 

AMRON da lonlano a parie. 

Com’ ei prega ! È un vero 
Angel di pace. 

AIESDA con ribrezxn. 

Oh non mai vista essenza 
D’ ogni nequizia, d' ogni più feroce 
Ippocrisia, Lucifero un abisso 
Non può avere per te. Caino un urlo 
Al sol vederli manderà fuggendo 
Raccapriccialo. A mille a mille or chiama 
I carnefici mici, tutti in un solo 
Fusi non ponno mai formare un mostro 
Uguale a te. Va’ senza nome in tutta 
La memoria terribile dei nomi 
Più scellerati, va o eh’ io... 

( Si lancia per chiamare il popolo, Caled la trattiene e grida: ) 

Venite 

Del gran Moisò le venerande leggi 
Ad eseguir. 

(Entrano sgherri, popolo, sacerdoti e con loro Amron afflitto 
c col volto basso. ) 
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SCESA SETTIMA. 


CALED ad Aicsbu con accento antenne : 

Non li rimane, o donna, 

Che il perdono di Dio. Possa il mio prego 
Intenerirlo, e possa almen quest’ atto 
Di giustizia terribile l' estremo 
Esser per sempre. T’ inginocchia. 

( Aiesba, lanciandogli uno sguardo di disprezzo, s’ inginocchia.) 
LA PLEBE. 


L’ adultera. 


A morte 


UNA MERETRICE. 

Sul capo io vo’ la prima 
Pietra lanciarle. 

UN VECCHIO MEZZANO. 

Ed io sul grugno. 

CALED con imponenza. 


Io 1’ esempio darò. 


Basta , 


(Si china e piglia un sasso; ma nell’ alto di scagliarlo, comparisce il 
Redentore accompagnato dajli apostoli, e CalcJ si ferma. ) 
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CAJ.ED a parie. 

È dosso, il Aero 
Nemico formidabile del nostro 
Divin potere; mal per lui, caduto 
È nella rete. 


( Forte a Gesù: ) 

0 tu che sei Maestro 
Della legge di Dio, quest' è un’infida 
Consorte, e il sai che il gran Moisè dannolla 
Sotto il sasso a perir, rispondi: È giusto? 

(Gesù lira una linea in terra con una terga, scrive alcune parole, poi, 
sollevando maestosamente il suo tulio bellissimo, dice in Ioiio 
solenne : ) 

* ♦ 

Chi del peccato, che ciascun condanna, 

È innocente fra voi, lanci la prima 
Pietra su questa sciagurata. 

( Tutti si guardano confusi , Caled ad uno sguardo di Gesù impalli- 
disce, abbandona il sasso, retrocede e poi fogge; ad uno ad uno 
tutti lo sieguono sbalorditi. ) 

GESÙ’ si volge ad Aiesba con accento di amore 
e di carità indefinibile. 

Sorgi ! 

(Mentre Aiesba si solleva con le mani giunte in atto di pentimento, 
di gratitudine e di preghiera, cala il sipario.) 
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SC EHI PUMA. 

Il ReDKKITOnK e gli Apostuli . 

( La atena c fra gli ulivi de) Libano.) 

IL REDENTORE. 

Vcl dissi, in man dei mici nemici in breve 
Solo, tradito, abbandonato, incrino 
Consegnato sarò. Fra poco io debbo 
Abbandonarvi. 


PIETRO. 

E come noi potremo 
Viver senza di te ? 

OKstr. 

Pietro, la strada 

Cb‘ io v’insegnai, che schiuderà del tutto 
Il mio singulto, seguirete ad onta 
Delle tempeste, c guideravvi al regno 
Dell' infinito. Sparsa fia di tombe, 

Di roghi, di patiboli, di sangue, 

Di rovine d’ impcr, ma ila la sola, 
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L’ unica strada di salute eterna 
Che 1' universo varcherà, cantando 
Come uno sposo dalla sua diletta 
Chiamalo al bacio dell' amor, 

GIOVANNI. 


Maestro, 

Quando avverran sì grandi cose ? 

GESÙ’. 

É vero, 

Col breve spazio che due estremi acchiude 
— Culla e sepolcro — crcdcran le genti 
Di misurar le presagite crisi 
Della natura. I secoli non sono 
Clic lampi rapidissimi del lento 
Corso del tempo, ed il mortai fin ora 
Uso a raccòr di sue fatiche il frutto, 
Nell’egoismo si rannicchia e vive 
Pari all’ insetto che a una stilla in grembo 
Dell oceano s'alimenta, e muore 
Inosservato. Ma colui ch’avviva 
Col proprio sangue l’albero del Dritto 
Dell’ avvenir dei popoli, gli abissi 
Varca del tempo, e dai confini estremi 
Della notte dei secoli contempla 
L’ alba immorlul dell’ infinito Amore. 

(Rimane un istante silenzioso, poi esclama.) 

Tempi verran da cancellar financo 
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Il gran misfatto di Caino; il ferro 
Del parricidio, in nome mio, la terra 
Benedire vedrà da un' esacranda 
Turba di preti e di tiranni, in lega 
Tenebrosa ristretti. Il Dio d'amore 
E di perdono fia da lor cangiato 
In tigre spaventevole di strage, 

In vampiro insaziabile, in inferno 
Dell' infelice umanità. 

GIUDA. 

Prevedi, 

Signore, il male e noi distruggi ? 
GESÙ'. 


Iddio 

Fece dell' uom, che di sè stesso è conscio, 
L’ esprcssion del suo pensiero, e s’ egli 
Vuol’ esser bruto, di chi è mai la colpa? 
Tulli a immago di lui, tutti creali. 

Sudditi e regi, in vita e in morte Uguali, 
Con una polve ch'appartiene al verme, 

Con uno spirto eh’ appartiene al cielo, 

Chi li astringe a servir s’ ci sono i molti, 
Se la forza è con lor ? Forse natura 
Nell'oceàn, nel turbine, nel flore, 

Nello spazio, nell’ atomo, dovunque 
Non svolge un’ inno a libertà ? 

ti 
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GIUDA. 


Ma i ceppi 

Che dalla cuna accompagnàro i padri 
Fino al sepolcro, e fur trasmessi ai figli 
Santificati dalla Fe, dall' uso, 

Dalla pazienza ribaditi, alfine 
Dritto sembrar si che la plebe un urlo 
Manda di gioia allor che sorge il palco 
Per un ribelle. 


GESÙ’. 

In verità vi dico 

Clic dell' osanna il crucifigge è sempre 
Il funesto suggel. 


GIUDA. 

Signore, adunque 

Deh fa che gli angeli tuoi slruggan tutta 
La genìa dei malvagi. Uop’ è la forza 
Rintuzzar con la forza. 

GESÙ’. 


Ah no ! La sola, 

L' unica forza degli afflitti è amore, 

Per lui la terra produrrà la messe 
Del cui pane novissimo verranno 
Tutte le genti, in ogni età, nutrite. 
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Per lui la vita sembrerà speranza 
D’innamorata vergine gentile. 

Per lui la molte non la notte orrenda 
Dello sfacelo, ma sarà la luce 
Che dal divino, onnipotente sguardo 
Sfolgora, abbraccia l' infinito e irradia, 

Al dolorante spirito, la sede 
Degl’immortal. Festcggerem la Pasqua, 

Poi lasciarvi dovrò. 

PIETRO. 

Signor, che dici? 

Ti salva deh ! Tu non varcasti ancora 
La* primavera della vita. 

GESÙ’. 

A lungo 

Vissi la vita del dolor di tutte 

L’ età che furo e son. Pietro, col nuovo 

Mondo il Figliuol rinascerà di Dio. 

(Parie, i discepoli lo siegnono. Rimane Giuda.) 

SCENA SECONDA. 

GIUDA. 

Figlio di Dio ! É strano inver ! Se un figlio 
Ha Dio, qual donna il concepì nel regno 
Dell’ infinito ? E se il creò dal fango 
Del vecchio Adamo, anch’io di lui son nato, 


Digìtized by Google 



— 36 — 


Son io fratello di Gesù. Ma fosse 
Qual’ei si crede, chi col lampo eterno 
Della movenza d’ un pensicr distese 
Il firmamento e il seminò di stelle, 

Per affiancar 1’ umanità, clic a fronte 
Dello spazio, del tempo e dell immensa 
Creazione è il più meschino insetto, 

Dovea dai cieli insino a noi l’ ingrata 
Percorrer curva , dove sono i nembi, 

Gli uragani, le folgori, i tremuoli, 

I cataclismi ? 0 almen dovria la terra 
Sotto i passi di lui tremar d' angoscia 
Qual reo pentito e stupefatto, e in vece 
Lo scherniscon gli Ebrei. Dcbbe la fcdfe 
• Impor silenzio al dubbio mio ? Non nasce 
Dall’alma il dubbio? E il creator dell’ alma 
Noi fu del dubbio ? Eppur quel guardo umana 
Cosa non sembra. Infino al cuor, nell’ imo 
Del mio cervello penetrar lo sento. 

E se vi lesse quest'amore e questa 
Rabbia di gelosia .. ? 

SCEVl TERZA. 

MADDALENA. 

Fratello, in cerca 
Son del nostro Signor. 

GIUDA con ilarità furiala. 

God’ ci la dolco 


# 
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Voluttuosa compagnia di Marta 

Che, a piè di lui leggiadramente assisa, 

S’ inebria all' incantevole parola 

Che ogni donna affascina e clic... 

MADDALENA. 


Lo scherzo 

Divien bestemmia se atlaccare ardisci 
Chi divinizza dell' amor l’arcana, 

Umilissima prece. 

(ìlEDA cun ansieli repressa?' • 

£ assai tu 1’ ami ? 

MADDALENA. 

Assai ! Se tutte le mie fibre e tutte 
L’ ossa, le vene, i miei capelli un solo 
Avesser suon per un istante appena; 

Nella celeste, armoniosa, immensa 
Espression di quest' amor divino, 

10 languirei d’ una beata ebbrezza, 

Di un profumo soavissimo composta 
Dell’ esistenza che si scioglie e bacia 

11 guancial della morte. Eppur, fratello, 

0 nulla o poco poss’ io dir. L’ amore 
Ch’ egli trasfonde, è un oceàn di luce 
Senza limite alcun, senz’ altra sponda 
Che il paradiso, e dove 1’ alma amante 
Quanto s’ immerge più, tanto più sente 
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Il desiderio d' asciugare il pianto 
Della sventura altrui, la pia speranza 
Del sacrifìcio di noi stessi a scampo 
Dei traviali e dei nemici, c infine 
Un’angelica pace, un abbandono 
D’ ogni senso terreno, un non provalo, 
Non pensato giammai gaudio perenne, 
Un’ eco lontanissima d’ arcano 
Richiamo al regno del Signore. 


GIUDA quasi delirante. 

• ■* 

0 donna, 

Per un di questi palpili, che il tempo 
Misurare non può, darci l' islcssa 
Eternità. 


MADDALENA con premura. 


Che dici mai ? Tu tremi ! 

GIUDA. 

Potessi almeno popolar 1’ orrendo 
Deserto spaventevole dell’alma 
Con un fantasma clic non fosse al tutto 
D’ angoscia e d' apatia, forse un legame 
Vedrei fra T uomo e il Creator. La donna 
Non è la chiave che* dischiude e serra 
L'eden del mondo e di natura? Un raggio, 
Datemi un raggio del suo ardente amore 
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E, della polve risolvendo il dubbio. 
Comprenderò l’eternità dell'alma. 

( Giuda prorompe in lagrime. ) 


MADDALENA commossa. 

Giuda ! Fratello mio, tu piangi ! 

GIUDA. 


0 donna , 

Spiegar puoi tu che cos e mai siffatto 
Pianto importuno ? 

MADDALENA. 

È la celeste brina 
Che del fiore gentil dell’ infelice 
Vita lo stanco calice rinfresca, 

E lo conforta a benedir l'eterna 
Provvidenza di Dio. 

GIUDA. 

Lo credi ? 

MADDALENA. 


Il pianto 

È la coscienza della vita, c allora 
Che la ferocia dell’ orgoglio il varco 
Chiuder gli dee, l'umanitatc un figlio 
Lungi dal grembo suo gettò per sempre. 
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Ma le lagrime tue sono beate 

Che non spreme il delitto c non raccoglie 

Il pentimento. Deli, la tua sorella, 

La Maddalena tua non obliare 
Nell'innocenza della tua preghiera! 

(Giuda con esaltazione crescente la stringe Tra le braccia.) 

Sorella! Amica!!.. Maddalena !!!... 

MADDALENA si scioglie dalle braccia di lui e in atto di partire. 

Addio. 

GIUDA trattenendola. 

Ferma. M' abborri...? 

MADDALENA tornando indietro, 

Ah no! T’amo, o fratello; 
Ma più di te amo l’infermo, il vecchio 
Curvo dagli anni e dalla fame, il bimbo 
Che chiama invan la genitrice, il mesto 
Esule derelitto, e l'indigente, 

E il poqcator ch’alia virtù ritorna, 

E tutto ciò clic la celeste impronta 
Ha di colui eh’ appellerò per sempre 
Celeste amor dell universo. Addio. 

( Parte. ) 

SCIAI QUARTA. 

GIUDA. 

fliuda, che speri? Il tuo problema è sciolto. 
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Esser lu devi a te medesmo in vita 
Paradiso ed inferno. Amar! Che cosa, 

Tranne dell'odio contro l’uomo e il cielo, 

Ti rimane ad amar ? Colui che il ghigno 
Immeritato, rimbalzar sul capo 
Può del nemico e forse ancor di tutta 
La cruda schiatta dei mortali, e il soffre 
Tranquillamente non ò stolto ? Il plauso 
Dell' avvenir non è simile al cupo 
Ronzio dei vermi che divoran l’ ossa 
Di un gran profeta? Paradiso ! Inferno ! 

Ma quando i vermi consumar del lutto 
L’ organismo dei sensi... ah ! ah ! lo spirto 
Potrà goder, potrà soffrir? Buffoni! 

Quest’ è il sistema che legò la sorte 
Dei miliopi all'inconcusso impero 
Dei pochissimi ippocriti. Sta bene, 

Sarò dei vostri. Anch’io saprò qualch’orma 
Sull’abisso dei secoli stampare, 

Che sfiderà 1’ eternitate istessa. 

Or bisogno ho di un uom che mi guidasse 
Nel cammin delle tenebre. L’inferno 
M’ aiuterà. 

(Cateti clic ha ascollalo il soliloquio di Giuda, esce all' improvviso.) 

CALED. 

E t' aiutò. 

GIUDA. 

Chi sei ? 

7 
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CALED. 

Il genio luo. 

GIUDA. 

E chi son io ? 

CALED. 


Del Nazzareno. 


GIUDA. 

% 

E poi? 

CALED. 


La morie 


Ricco e possente 
Il palpito sarai della più altera, 

Più sdegnosa beltà. Eccoli un'arra 
Della fortuna. 

(Gli porge una borsa.) 

A mezzanotte in questo 
Luogo...» 

GIUDA ricevendo la borsa. 

T’ attendo. 

(Calci! gli susurra una parola all' orecchio e parte.) 


4 


GIUDA guardando e pesando la borsa. 

Non è un sogno? È piena! 
Gioie, bellezza, onor, senno, virlude, 
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Tulto è racchiuso qui ! 

(Scuole la borsa e fa suonare l'argento.) 

Magico suono 

Innanzi a cui nè castità di sposa. 

Nè voto verginal regge d - amante, 

Nè stoica tempra d'amicizia, o legge... 

(S* ode il canto degli apostoli.) 

Eterno Padre, ai miseri 
Manda il tuo regno eterno. 

Il tuo voler dei secoli 
Sia l’im mortai governo. 

' Dacci tu il pan dell’anima 
Col tuo celeste Amor. 

GIUDA. 

Amor! Perchè qui nel mio petto un nero 
Incubo spaventevole trasfondi, 

Come lo schianto d’ un rimorso, o l'eco 
D' un cimitero rovinato ? Amore i 
Sei tu la vita, o della vita il tarlo 
Avvelenato ? E senz’ amor che cosa 
È 1’ universo, il paradiso. Iddio, 
L'eternità? Ma non sei tu che innanzi 
A me, spegnendo il mio avvenir di rose, 
Con ghigno spaventevole gridasti: 
Dispemion ? Deliro ! Io — sono il fabbro, 
Io la fucina dei miei mali e forse 
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Di un’infamia... 

(Nell' agitarsi sente il suono dell' argento, trasalisce.) 

Clic fu?.,. Oh del misfatto 
Linguaggio spaventevole, l’ inferno 
Dalle selvagge viscere del mondo 
Ti trasse sol per ecclissar la luce 
Dell’ intelletto. Va. 

(Butta in terra la borsa.) 

Possa la terra, 

Con la sua lava liquefatto, in grembo 
Precipitarti dei più ignoti abissi. 

(S‘ ode il seguilo del Padre Nostro cantato da Maddalena.) 

Perdona! Ed all’ ingiurie 
Itisponderem; Perdono. 

Avrà fra tutti i popoli 
La Caritate un trono, 

Sarà batlesmo e gloria 
Il nobile dolor. 

GIUDA. 

Disperazione I .. . È Maddalena! A lui 
Amor, disprezzo a me! Tacer, strozzare . 

Il mio dolor nel mio dolore istcsso , 
Lasciar quell’ oro e proseguir la vita 
Dell’ accattone ? La natura a ognuno 
Non circoscrisse Y orbita che deve 
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Percorrer? Basta, anch’ io percorrer voglio 
La mia. Dovesse fonflnar col palco 
Del Nazzareno, il Padre suo ne incolpi 
Che, o la natura del mortai creava 
Così infelice, e fu un malvagio; o questa 
Si creava da sè, e allora anch' egli 
0 è servo a lei o non esiste, e il prete 
Sol per tormento altrui pensò inventarlo. 
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ATTO TERZO 


scnvt min». 


Stanza presso la villa di UhrUem.m». Gesti, nell' all» di mdlevarti il 
sipario, termina di lavare i piedi a Pietro. Tulli sullo seduti ad 
ima mensa. 


PIETRO. 

Signor, l’ uffizio che lu Testi, è indegno 
Di tanta altezza. 


GESÙ’. 

D’ ogni altezza, o Pietro, 
Misura c solo 1’ umiliate. li servo 
É maggiore del re. Unica altezza 
È la virtù che 1 infortunio istesso 
Cangia nell' inno prccursor del santo 
Banchetto a cui s' assidcran congiunti 
Dritto ed Umanità. Voi mi chiamate 
Signore, e i piedi io vi lavai; ciascuno 
Faccia lo stesso coi suoi servi, e il mondo 
Degno sarà di chi il creò qual puro 
Specchio dei suoi pensicr. L’esempio è il primo, 
Infallibil precetto, c il sacrificio 
Incominci da voi, s’ altri vorrete 
Che 1 imitasse. 
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GIUDA. 

•E i Farisei, gli Scribi, 
Cosi polenti e sì temuti, lian fatto 
Ciò clic tu dici? 


GESÙ*. 

Guai a lor, son essi 
Imbiancati al di fuor sepolcri ascosi 
Ricolmi di putredine. Le case 
Divorar della vedova e del mesto 
Orfano bimbo col pretesto infame 
Di lunghe preci, tramutar la Fede 
In mercato vilissimo, 1' Eterno 
In usuraio — Guai a voi che invece 
Di predicare la giustizia, il dolce 
Fraterno amor, la carità, col pane 
Dell' infelice alimentate i vostri 
Bagordi orrendi. Guai a voi nell'ora 
Che dal giaciglio della ria menzogna 
Si desterà l'addormentato spirto 
Della coscienza della terra. 0 Scribi, 
0 Farisei, v' accorgerete indarno 
Che quest' afflitta umanità da Dio 
Non fu creala per servir di pasto 
Ai tiranni ed a voi; clic l' impostura 
Con la violenza in disperato amplesso 
Strette cadrai) nel baratro profondo 
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Dell' ignominia e del disprezzo. Avete 
Paradiso nel volto e inferno in cuore. 
Per voi 1' Eterno l’ indigente appella 
Fabro dei mali suoi, per voi l’infermo 
Lo maledice; per voi bacia i propri 
Suoi durissimi ceppi il servo a gloria 
Di Chi il creava libero sovrano 
Della natura. 0 popolo di cicchi 
La luce mia disdegnerai? 

GIOVANNI. 


Signore 

Gerusalemme non rammenta ancora 
Un omaggio più splendido di quello 
Che fe’ al tuo ingresso il popol suo. 

GESÙ’. 


Parola 

Giovanni è questa che fin' or nessuno 
Capir mai seppe. Popolo! Gli estremi 
D’ogni elemento di natura abbraccia, 

Tigre od agnel, verme o uragano ha sempre 
Lo spirito di Dio. Chi lo governa 
Guarda, e tu stesso crederai ch’ei merla 
Quel governo ch’egli ha. Fango, se il togli 
A liberiate e a Dio, miniera immensa 
D’ogni bene immortai se all’Uno e all’ altra 
Leghi il destino suo. Popolo 6 tutta 
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La stirpe umana, eppur dei regi il truce 
Desio d’ impero in'esecranda guerra 
Con sè medesmo Io mantiene e insegna 
Che sol la spada ha la virtù del dritto; 
Che la strage del vinto è sol misura 
Della gloria quaggiù per rabbonito, 
Inesorando vincitor; che un culto 
llan vendetta, furor, odio, conquista, 
Tradimento, libidine, servaggio 
E tutto ciò che questa schiatta umana 
Dall’ orbe antica deviò, legolla 
Orrendamente al sanguinoso carro 
Dei discendenti di Caino. Il sangue, 

Il sangue mio dovrà le sue catene 
Spezzar, condurla nella sua smarrita 
Eclittica immortale. Or io vi dico 
In verità, che questa notte un solo 
Di voi mi tradirà. 

( Movimento generale ) 

PIETRO 

Di noi ! Signore ! 

Deh ci svela chi fia. 

( Tutti nd una voce tranne di Giuda. ) 

Tutti saperlo 

Vogliam. 
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GIUDA 


Son io? 

( Giovanni si cliiim sul pedo di Gesù che dopo di avergli parlalo al- 
loro echio, iuliuge un pò di pane nel vino e lo porge a Giuda.) 

CESO’. 

Ah nato mai non fosse 
Il traditore del figliuol dell' uomo! 

Sovra il suo capo scenderà l’eterna 
Maledizion dei secoli. 

(Giuda balza in piè) 

GESÙ'. 


La terra 

Alla sua polve negherà un' ignota, 

Deserta fossa, c il disperato spirto 
Invan, nell’ imo dell’inferno, un'ora 
Un’ ora sola invocherà d’ oblio. 

( Giuda parie fremente e atterrilo. Gesù taglia, benedice e distribuisce 
una fetta di pane ad ognuno degli apostoli . ) 


GESÙ’. 

Questo è il inio corpo. 

(Gli Apostoli ricevono quella comunione con profondo rispetto. Gesù 
riempie il bicchiere di vino, lo benedice e Io porge ai discepoli di 
ce ndo:) 


É il sangue mio, eli’ è il sangue 
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Del riscatto novissimo di quante 
Generazion riscalderà la bella 
Luce del sole. Amatevi com’ io 
V'amai, e ognun conoscerà che siete 
Color eh' elessi a propagar la voce 
Dell'Evangel. 


PIETRO 

Dolce Signor, morire 

Voglio con te. 

, GESÙ 1 . 

Pria di cantare il gallo, 

M' avrai tre volte tu negato. 

( Si volge a guardare Gerusalemme eil esclama commosso. ) 

Oh bella 

Gerusalemme, il fulmine che deve 
Con lo squallor di tue rovine istesse 
Cancellarti dal suol , non è lontano, 

Niun frenare lo può. Non una pietra 
Sovra una pietra rimarrà. Mcn duro 
Pei tuoi flgliuoli, nel macello immenso, 
Sarà il morir che il vivere raminghi 
Per l’ universo senza posa e senza 
Almen la speme di un asilo estremo 
Nella terra notai. L'umanitate 
Disdegnerà di lor segnare un posto 
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Nel gran libro dei popoli, sin quando 
Questo per 1' uorn più che terreno amore 
Non cangerà le invcleralc colpe, 

Gli odi fraterni e la mortai vendetta 

In perdono di Dio. Figliuoli, un' ora 

Sta per suonar, che bench' è un’ ora, il tempo 

Abbracciarla non puote; un’ ora e acchiude 

L’ occaso inevitabile di un mondo 

E 1' alba splendidissima di un altro 

Assai diverso. Tenebre profonde 

Sulla faccia del sol, convulsa ambascia 

Dalle squarciate viscere del globo 

L' annunzieranno. Andiam l’ora s'appressa. 

( Parte accompagnalo itagli Apostoli ) 

SCENA SECONDA. 

Entrano GIUDA e CALED. 

GIUDA turbalo. 

Mi minaccia quell' noni di un' infinita 
Maledizion. 

CALED. 

Lo credi ? Anch io, col volto 
Di un ispirato c con lo scherno in cuore, 

Sai quante volte minacciai rovine, 

Nembi, trerpuoli, pestilenze c fame, 

Acciò la santa stuzzicar paura 

Fra le genti che allor vuolan la borsa 


Digitized by Google 



— 54 — 


Dinnanzi ai preti, i quai del ciel lo sdegno 
Sanno plaear fra i brindisi d' onesto 
Lauto banchetto, o fra gli onesti amplessi 
Di donna amala. 


GIUDA. 

E Dio ? 


CALED. 


buffone ! Iddio 

É del più scaltro. Il popolo ci crede 
Di lui ministri, ed Ei non è che il grande 
Divin strumento del sublime impero 
Dei suoi ministri. 


GIUDA. 

Ma lassù... 

CALED. 

Che cosa 

Vuoi che ci fosse ? Va, scuopri la tomba 
Del padre tuo, della tua donna e un mucchio 
Vedrai di carne putrefatta, o un pugno 
Di puzzolente polvere che dirti 
Sembra: Sei polve. » Dov’ è Dio ? Non sente 
Il doloroso rantolo di tante 
Vittime umane clic a capriccio immola 
Quel Tiberio... Ma poi, comparve un solo 
Dei trapassali a raccontar le gioie 
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Del paradiso? Chi mirò cotesta 
Vantala eternità ? Chi mai comprese 
Cos è infinito, Onnipotente? E.... basta, 

Le chiome afferra di fortuna e godi 
Finché concesso è di goder. La fede 
Lascia agli schiavi, il vii sospetto ai regi. 
Ai dotti il dubbio, ai tuoi bisogni appella 
11 riso e il pianto e diverrai gigante 
Fra gli oppressori e fra gli oppressi. 


Tu sei T uom clic cercai. Giura che uniti 
Vivrem. 


(A LEU 


Lo giuro. 

• GIUDA. 

E aneli' io. 

CAI.ED. 


M abbraccia 


( Si abbracciano ) 
GIUDA. 


Or tutta 


Sfidar saprò la mia coscienza; e sento 



-tiC- 


Che in un possente fulmine di morte 
Fu dall’ oltraggio il dubbio mio cangiato. 

( Partono — Cala il sipario ). 

QUADRO SECONDO 

• 

( Villa di Glirtsomaue. — Gli Apostoli dormono coricali in terra. Ge- 
sù rimane un momento prostralo sulla propria Taccia, poi si Sol- 
leta lentamente agitalo da un brivido convulso. ) 

GESÙ'. 

Padre mio, padre mio, deh fa che questo 

Amarissimo calice trapassi 

Dalle mie labra, e se vuotar lo debbo, 

Il mio non già, ma il tuo voler si compia. 

È ver la polve si ribella innanzi 

A lo sfacelo della tomba, e intanto 

L' orror di morte il gran problema acchiude 

Della divina libertà. Per esso 

Regna la tirannia, debb’ io cangiarlo 

In preludio ineffabile di nuova 

Vita immortai ? Ma tu m' aiuta o padre! 

Chè non è pugna iiT cui la rabbia ecclissa 
Ogni periglio, e il fremito di guerra 
Inebria al sangue, e all' agonia si mischia 
Della vittoria e della gloria il canto. 

È inerme, spaventevole, schernita 
Battaglia in mezzo a cicche turbe, eppure 
Fra cupa solitudine d' angoscia 
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Combattuta così che... 

(Si volge dalla pari? ove dormono gli Apostoli. Sj leva in piè, si ap- 
presso .1 loro cil esclama. ) 


Dormono! Un'ora 

Niun mi seppe accordar! Ahi per quant'anni 
Non dormirà sul mio sepolcro il mondo, 

Dall' csacrnndo calcolo, dal truce 
Fanatismo terribile cullalo ? 

( Torno ad iiiginncrlùarsi. Dopo un momento di silenzio guarda il 
cielo cd esclama.) 

Giammai si bella mi sembrò la terra! 

Cosi ridente il firmamento, e dolce 
Fin questa fredda ruggiadosa brezza. 

Come il preludio di un celeste oprile, 

Come la speme di un'età ventura ! 

Padre colanto io non credea d’ amare, 

Questa valle di lacrime nell’ ora 
D abbandonarla. Il dolorante sposo 
Dalla consorte sventurata almeno 
Con un amplesso si congeda c muore. 

A me, in ricambio dell’amor, si lancia 
Il tradimento più inumano a tergo, 

La morte innanzi cd il dileggio ovunque. 

( Si leva e (orna ai discepoli. ) 

Dormon ! Quand' ci si desteranno, il mondo 
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Sollo l'incubo di un misfatto orrendo, 

All' urlo inconsolabile dell’ ombre 
Dei trapassati, leverà dal fango 
La sonnolenta, esterrefatta fronte. 

( S’ inginocchia |>er la terza volta c prega con un’ angoscia crescente, 
e indefinibile.) 

Queste lagrime mie, questo, di quante 

Fibre ha il mio corpo e l'alma mia, sanguigno 

Angoscioso sudor, quest’ infinito 

Spasmo, o Gran Padre fa che almen bastasse 

A riscattare dal servaggio antico 

L’ umanitate, eh - essa in me trasfusa 

E in essa il figlio tuo, a te rincontro 

Qual la creavi risorgendo, gli astri 

La salutasser tua celeste, eterna 

Figliuola primogenita. Divina 

Nacque e divina dee tornar sul calle 

Della clemenza Tua. Padre, nel vaso 

Del sacrificio mio tutto raccogli 

E del passato e del futuro, infino 

Alla beala eternità, 1’ affanno 

Dei traviati popoli, ed io solo 

Tutto per essi il vuoterò contento. 

( Torna ai discepoli. ) 


Dormite ancor ! Destatevi. Non dorme 
li traditore del figliuol dell’ uomo ! 
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Ei vien. 


(Tulli hal/atio in piedi atterriti. ) 

PIETRO. 

Che fia ? 

r.KSir. 


Quel clic predissi. 

t 

/ Gesti incrociti le braccia sul peno. Gli altri restano immobili. Poco 
dopo entra Giuda seguilo da uno stuolo di armali, fra i quali 
i Caled. Giuda abbraccia e bacia Gesti. ) 

GESÙ' a Giuda con accento di mestizia inelTubile 

Addio. 

( 1 soldati si avventano contro Gesù — Pietro sguaina la spada c ne 
ferisce uno.) 


GESÙ’ 


Abbasso il ferro. Chi col ferro uccide 
Di ferro perirà. Basta, doveva 
Esser cosi per adempir del tutto 
La promessa dei secoli. 

(ai soldati) 

Son vostro. 

(Oli A postuli fugjmto. Gesù neutre tiene condotto via dai soldati, 
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volge un guardo a Giuda e Cnled che retrocedono lentamente 
come dinnanii ad un incubu; alla fine cadono bocconi.) 

* 

Nervi Q( Ut 1.1. 

GIUDA sollevandosi e guardandosi adorno 

Ahi ! Quello sguardo! Dove son ? Chi sono? 

Chi è mai Gesù ? Chi lo tradì ? 

CALE!) sollevandosi 

• Tu! 

(GIUDA si tolge; entrambi si guardano e inorriditi, conte se I’ uno 
leggesse la propria infamia sul rullo dell' altro, mandano mi urlo 
di spavento ). 


Oh ! ! ! ! 


(fuggono da opposte parli— Cala il sipario.) 


Dìgitized by Google 



ATTO QUARTO. 


SCEKt rttlH.t. 

( Magiiilica stanza ile) palagio di l’olilio filata ) 

P1LAT0 e CALPURMA 

CALPCRNIA 

Sì nei miei sogni questa notte, ii vidi 
Colosso immensurabile di luce 
Poggiar le piante negli abissi, il capo 
Nel firmamento e sollevar da un vasto 
Oceano di lacrime c di sangue 
La terra, e al par di chi la sua reietta, 
Pentita sposa perdonando abbraccia, 

Baciarla in fronte, c da quel bacio a un tratto 
Sorgere un’ iri che da un polo all' altro 
lln sol nome formò, più luminoso 
Di mille soli eppur soave all’occhio: 

— Amor dcHunn. «Di riguardar mi parve 
Quel gigante di luce, e sai! Lo vidi, 

Era ei stesso, Gesù. Ma più influito 
Dell' infinito c tutto sol composto 
Delle parole ((Onnipotente Amore» 

Ed il creato attorno a Lui cantare 



— fi 2 — 


L' Osanna eterno, ed Ei col guardo imporre 
Un freno ai mari , il corso agli astri, i vanni 
All'uragano e al fulmine tarpare, 

E attraverso dei secoli, nel regno 
I)' eternità risplendere. 

PI LATO ira pensoso eJ ilare 

Davvero 

Clic tu, nei sogni, delle muse istcsse 
Sei più ispirata. Questa notte un mesto, 

Dolce tuo grido mi d' Slò. Ti chiesi 
u Che vuoi ? » Dormivi mormorando oscura, 
Tenera prece. Ti guardai, supina 
Soavemente tu giacevi. Il volto 
T’ irradiava sì commossa e pura 
Angelica bellezza, e si olezzante 
Era il sospiro tuo, ch'io lo raccolsi 
Sulle mie labbra che sfiorar, col bacio, 

Le tue dischiuse ad un divin sorriso, 

E tu dormivi. T - abbracciai felice 
D' esserti sposo, m’abbracciasti, eppure 
Dormivi ancor, ma l'apparia neJl’ occhio 
Una non vista ancor stilla che il duolo 
Spremer non può, nè può emanar lo slancio 
Di un improvviso passaggier tripudio. 

Una stilla ch’aver parca l’intera 
Eloquenza dolcissima dell’ alma. 

Anzi 1 alma medesima spirante 
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La voluttà ili un infinita paco. 

Ma il tuo Piloto non sognasti ? 

( Grilli tli'l |io|iul(i ) 

A morto 

II Nazzareno. 

CALPURNIA h Pilaln orni aii/in crmer'iili: 

Il salverai ? 

PII. ATO 

Lo spero. 

CALPURNIA 
É un giusto, è il devi. 

FILATO cui» nn »;o 

Oh quante volle il giusto 
Per tremenda politica di stato 
Non dovette perir? Oggi l’infame 
Genia saccrdotal scatena i! ligre 
Per dissetarlo d’ uman sangue, è d' uopo 
Ceder la preda, o riavventar lo nostre 
Aquile. 

CALPURNIA 

Ah si uop’ è mostrar che ancora 
Con la giustizia la possanza esiste 
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Della sovrana libertà di Roma. 

PILATO a b .issa voce 

Regna Tiberio, e libcrtate ardisci 
Ad aita voce tu gridar? 

CALPURMA 

Da Roma 

Temi che udisse . . . 

PILATO 

E vuoi tacer? L'orecchio 
Deila feroce tirannia tremante, 

Qualunque suon che di viltà, d'omaggio, 

D' encomio codardissimo non fosse 
Raccoglie ad onta delle più lontane, 

Più remote distanze. 

CALPURMA. 

E tanto in basso 

Caduto è adunque il popolo clic avvinti, 
Dietro all' aquila sua, mirò i tiranni 
Del sangue lor, di lor squarciale membra 
Bruttar le vie della città regina 
Dell’ universo ? Il popolo di Bruto 
Immemore è così che... 

PILATO. 


Basta. 0 donna 
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Ciò che dici non sai. Popolo e Bruto 
Fur glorie un di, ed or non son che nomi 
Pericolosi per colui che spera 
Farli in vita tornar. 

( Di fuori. ) 

Sia crocifisso. 

Il Nazaren. 


P1LAT0. 

L’ odi ? Lo guarda. (1) È desso, 
Quel che popolo appelli. Eppure è figlio 
Di quegli Ebrei che ai Faraoni in pugno 
Franser lo scettro, alimentar le fiamme 
Della verace libertà sull' arse 
Squallide sabbie del deserto, e al mondo 
Leggi dettar che parvero dettate 
Dallo spirto di Giove. Ebben che resta 
Di quel progresso che creò da prima 
Il genio incomparabile d’ Atene 
E poi di Roma ? Alla Calpurnia, i capi 
Dei fiduciosi popoli, sapendo 
Che possa umana estinguere non puote 
La libertate, la sposaro, intendi, 

Come si sposa una possente e ricca 
Ambiziosa principessa e a nome 
Di lei son regi, imperatori e numi. 

(I) l.o mostra il popolo ila una fìuaslm. 

10 
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SCE.Vt SECO \1» A 


UN CENTURIONE 

L’ ebrea canaglia, minacciare ardisce 
Una rivolta sanguinosa. Imponi 
Di rintuzzarla e la saprei» sbandare 
Col tronco» della lancia. 


Gesù. 


PRATO 

Ebben conduci 


di tribuno patir) 
l’ILATO alla moglie 


Mi lascia. 


CALPURNIA 

No. Temo che tanto 
Forte non sei da sostener la causa 
Dell' innocccnza. 


PRATO 

Ma vorresti all' uopo 
La nostra vita cimentar pel capo 
D' un Galileo? 

( CALt'URMA con forra ) 

Non mi comprendi. É il dritto 
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È la giustizia, è il grado tuo, la nostra 
Faina che devi tu salvar. Tiberio 
A te non disse: « Va massacra il giusto 
Per la vendetta del malvaggio. » È vero 
Che siani servi di lui, eh' una è legge 
— Tutto alterrar eh' è di sospetto al trono — 
Ma sicario di popoli ribelli. 

Ma inumano carnefice d’infame 
Setta brutal non diverrà T eletto 
Dell’ alma mia. Se ciò non è, se un cuore 
Non hai capace d’ affrontar lo sdegno 
Della canaglia... nella mia paterna 
Casa ... Ma no tu sei commosso! Oh sposo 
M’ ami n’ è ver ? Ti mostrerai qual fosti 
Sempre nei rischi, col cimiero in fronte, 

Col brando in pugno... Tu sospiri e mandi 
Lampi di guerra dal fulmineo sguardo ! 

M’ abbraccia o sposo mio, vedrà V Egitto 
Che sei romano e di romana donna 
Ardentemente, eternamente amato. 

( Parie ) 

( Entra G. Cristo ncrom|iagnalo dai soldati i quali ad mi cenno di 
Pilato si ritirami ) 

SCI VI TERZA. 

PILATO a Gesù con ironia 

Salute a te che degli Ebrei t’ appelli 
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Il monarca, n’ è ver ? 

gks?u\ 

Di questo mondo 

Il mio regno non è. 

PILATO 

Ma dimmi a moile 
Perchè gli Ebrei li condannar ? 

CRISTO 

Non sanno 

Ciò eh’ essi fanno. 

FILATO 

E il tuo delitto è adunque . . . 
CRI >TO 

La verità.... 

FILATO 

Clie predicasti indarno 

Ai sordi. 

i 

GKSU' 

No, all' avvenir. 

FILATO. 

Sei folle ! 

Pronta è la croce dell' infamia e pensi 
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GESÙ' 


Che quell' infamia diverrà vessillo 
Della mia Fede che dovrà la terra 
A palmo a palmo conquistar, ma senza 
La spada inesorabile dei vostri 
Invincibili croi, senza la strage 
Degli infelici popoli. Suo stemma, 

Non leone, non aquila, non tigre, 

Ma l’innocente, mansueto agnello 
Esser dovrà. 


PILATO- 

E non detesti in cuore 
I carnefici tuoi ? 


GESÙ'. 

Io l’amo, e imploro 
Il perdono d’ Iddio. 

PII ATO. 

Davvero! E Dio, 

Chi è questo Dio di cui parlato hai tanto ? 

GESÙ'. 

Chiedilo agli astri, alle stagioni, all’ ombre, 
Alla natura, al tuo pensicr che cerca 
Oltre al sepolcro un non so che di nuova 


i 
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Vita ai soavi, verecondi affetti, 

E sentirai misteriosa voce 

Dalle viscere tue sino all’ ignota 

Eternità ripetere « L' intera 

Creazion chi la creò contempla 

Nella propria armonia. » É invan che il solo 

Dell’ ateismo t’incatena al fango, 

Poiché il tuo spirto di te stesso, e ad onta 
Fin del misfatto che rinnega il cielo, 

Spazia colà dove non giunge il senso. 

l'Il.ATO a parie. 

Mi sorprende costui. 

(A Gesù.) 

Ma la natura 

Questo universo non creò si bello? 

Non ubbidisce alle sue leggi ? 


GESÙ’. 

Ebbene, 

11 pio fulgor della beltà soave 
Che cinge il volto della tua consorte, 
Allor che in braccio ad un celeste sogno 
Sorride o prega, fa pensarti al fango 
Della natura, o a un Infinito, arcano 
Artefice d’ amor che più t' accende 
Men ti consuma e nel suo fuoco islesso 
Ti fa la pace rinvenir dell'alma? 
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PH.ATO a parie. 

Ei mi logge nel cuor! 

(\ Ceni .) 

Ma dunque Iddio 

Perchè 1‘ uomo creò dell uomo istesso 
Oppressore e carnefice ? 

CESI". 

Pretendi 

Di fare agli altri ciò che a te ricusi 
Ch' altri facesse, e i tuoi misfatti ardisci 
Lanciare incontro a chi li fé sublime 
Specchio celeste del suo Amor per tutta 
L’ umanitale? E se la forza è dritto, 
Perchè ti lagni se ti opprime un bruto 
Ch' è più forte di le ? Pilato, il duolo 
Degli infelici, innanzi a Dio, matura 
Il cateclisma che dovrà cangiare 
Questo deserto di miserie orrende, 

In giardino di pace in cui 1’ Eterno 
Contemplerà, dal codice supremo 
Dell' uguaglianza e dell’ amor scolpita, 

La sua divina, onnipotente Immago. 

PILATO a parie. 

Meraviglioso ! Non provai cotanta 
Umiliazione innanzi al fier cipiglio 
Del terribile Cesare. Natura 
In lui ragiona. 
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( Urli (rendici dei popolo ) 

Il Nazareno a morte ! 

PINATO si avvicina mi una fineslra, guarda, rimane un momento 
perplesso poi esclama. 

Usar la forza? Fia l'evento incerto. 

Ma pur vincendo, dei Romani il sangue 
Sparger poss' io? 

(V avvicina all' uscio e ilice od un soldato.,) 

Venglii Caifasso insieme 

Ai sacerdoti. 

( Urli del popolo. ) 

Il Nazzareno a morte. 

PILATO. 

0 sciagurata* abbominanda setta 
Di feroci cannibali, potessi 

Fonderti tutta in un sol mostro, a brani 
Ti squamerei per imbandirti ai lupi 

( S' avvicina a Gesù. ) 

Se del comando tuo pendesser tutti 

1 veterani mici, di che faresti ? 

GESÙ'. 

Perdonerei. 
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( PII, AT0 sorpresili 

È strano! E se ricusi 
Quella possanza che alla legge è «glia, 

Chi al tuo principio può donar l’ impero ? 

GESÙ'. 

La morte. 


(Entrano Amia, Collasso, CaleiJ. scrìtti, inrisoi p popolo.) 

SCEMA QIARTA. 

/ 

PILAIO presentando Gemi ai sacerdoti. 

Ebben, eccovi luomo. È un giusto 
Dannar chi il puole ? 

CAIFASSO. 

È un impostor che tenta 
Ruinar la fede di Moisè. * 

( S' avricinn a Cesi ! ) 

Rispondi, 

Tu medesmo rispondi, 

(GESÙ’ consona un silenzio umile e maestoso.) 


CAJKAJSSO 

E non dicesti 

Che il Cristo sei V Che demolir potevi 

il 
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Il santo tempio in un baleno, e poscia 
Ricoslrurlo in tre di ? 

( Gesù non risponde. Caifnsso sieguc con rabbia ) 

E non spacciasti 
Portentosi miracoli ? La luce 
Ai nati ciechi, l' intelletto ai pazzi, 
Agl’infermi il vigor, la vita ai morti 
Donasti tu ? Or ben fa che lasciasse 
Il suo freddo guanciale un sol dei tanti 
Profeti, e allor ti chiamerem del mondo 
L’ aspettato Messia- 

(Gesù conserva lo slesso silenzio. Caifns&o si volge a Filalo) 

E ancor pretendi 

Salvar quest’ empio della pace a costo 
Di un illustre città ? Salvar chi ardisce 
Rege appeljfu-si... 

POPOLO di fuori 

L’ impostore a morte. 

SCRIBI e FARISEI di dcnlro 

A morte a morte egli è un ribelle. 


CÀIFASSO a Filalo 


Egli è un ribel ! 


Udisti ? 


* 
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( PILATO si turba, si confonde, poi levando la voce grilla). 


Silenzio. Il giorno è questo 
In cui la legge fa la grazia al capo 
Di un condannato. Abbiniti Gesù Barabba 
E il Nazzaren. Chi salverem ? 

( SACERDOTI e POPOLO ) 

Barabba. 


PILATO 

E se innocente è il Nazzaren. 

SACERDOTI e POPOLO 

Sul nostro 

Capo e su quel dei nostri figli il sangue 
Tutto ricada. 

PILATO con indignazione 

E sia COSÌ. 

( S' appressa ad un tavolo firma la sentenza di morte , la getta a 
Gaifasso, poi corre verso un bacile c lavandosi le mani esclama ) 

Deh possa, 

Come quest' acqua le mie mani, il cielo 
Lavar quest’ alma dalla più lontana 
Rimembranza increscevole. 

(Mentre i Giudei conducono via Gesù cuoprendolo di scherni e met- 
tendogli sul capo una corona di spine, comparisce Calpurnia. 
Piloto pallido e turbalo le stende la mano, Calpurnia ritrae la 
propria con rimbrezzo angoscioso. 
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SCESA Ql'ISTA 

C AL PERNIA 


Le mani 

Ti grondan sangue! Va... 

(Pilato rimane annientalo. Gesù passando vicino n Calpurnia le volge 
uno sguardo celeste, ella s' inginocchia, lentamente china la Ironie 
sii le orine bagnale del sangue del Redentore c le bacia. Il lu- 
gubre e feroce corteo scomparisce, Calptirnia rimane prostrala. 
Filalo le si avvicina timidamente.) 

FILATO 


Calpurnia. 

(Ella rimane nella slessa positura.) 


PILATO 

Mia sposa ! Angiolo mio ! ! 


Sposa, 


( Calpurnia si solleva .lenlamcnle respingendo sempre con orrore la 
inano del consorte.) 


PILATO 


Tel giuro. 

Salvare il volli e noi potei. 

CALPURNIA 


Sei vile. 

Corra nelle sue sinnzc. Piloto si caccia le mani nei capelli. 
Cala i! sipario. 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRlflA. 


Si tede in lontananza sul Calvario Cesò posto in croce in mezzo a 
due ladroni. A piè del monte stanno genuflesse Maddalena , 
Marta, Aiesba, Maria Santissima, Pietro Giovanni ed altri apo- 
stoli. Soldati clic si giuncano le restimenta di Gesù. Popolo, 
sacerdoti Fra i quali i Caled. 

MARIA con angoscia indefinibile 

Figlio ? E che sono a quest’ angoscia innanzi 
Tutti i dolori della terra ? 0 figlio, 

Quando il mio sen da cui succhiasti il latte 
Accarezzavi sonnacchiando al caro 
Suon della ninna mia, figlio, tra i baci 
Di un ebrezza santissima potevo 
Quest'ora spaventevole ....Mi festi 
La più invidiata delle madri. ...ahi solo 
Per diventar la più infelice?.. ..Estrema 
Unica, prima mia speranza, o figlio, 

Alma dell’alma mia, senza il tuo volto 
In cui per me si raccogliea l’intera 
Gioia del mondo ed il fulgore arcano 
Della divina eternità, sfidare 
Vedova, orbata, derelitta io posso 
La cupa solitudine del cuore ? 
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GIOVANNI commosso pigliandole con affettuoso rispello la mano. 

Tu mia madre sarai, io, non divino, 

Affettuoso, indivisibil figlio 
Sarò per te. L' inconsolabil pianto 
T’asciugherò col ricantar l'Osanna 
Del Redentore. 

MARIA guardando sempre Gesù. 

Ah tu mi guardi o figlio! 

Tu mi conforti benché il labbro è or fatto 
Soavemente livido ed in fronte, 

Su cui s' accoglie un infinita pace, 

La ruga appar della tua angoscia estrema. 
Benché l’ occhio socchiuso, e sfolgorante 
Più del sol che tramonta, ed il pallore 
Del tuo volto dolcissimo sentire 
Fan troppo ratto il tenebroso impero 
Dell’angiolo fatai, figlio mi sembri 
Col tuo riso ineffabile gridare: 

« Esser dovea cosi. » Ahi tu non fosti 
Padre di un figlio come te ! 

GIOVANNI. 

Ma questo 

Non è un conforto, o dolce madre ? 

MARIA dà in un brivido angoscioso. 

Ah ! Madre ! ! 

No! Più madre non soni... Deli alinea mi togli 
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Il senno... Ah no, vederti vo nei sogni, 

Nell' indigente, nel bambin, nel mesto 
Consuol del vecchio, nella pia speranza 
Dell’infortunio, nel celato amplesso 
Della divina carità, nel ferro 
Che, del perdono al redentore influsso, 

Nella guaina sua ricade, ovunque 
0 Aglio mio ti rivedrò... (1) Di sete 
Ardi I II mio sangue, il mio sospir, quest'alma 
Darti potessi 1 

( Si muove per avvicinarsi al Aglio, Giovanni, Maddalena e Maria la 
trattengono.) 

GIOVANNI 

Madre... Errai... Maria... 

Mi perdona... Maria... 

MARIA. 

Che dici? Oh figlio 

Chiamami madre. 

GIOVANNI. - 

Ah no ! 

MARIA. 


Chiamami madre ! 


fi) S' accorge di un soldato die avvicina tu spugna alle lablira di 
Gesti. 
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Il cuor s'infrange è ver... ma questo nome 
Non è cosa mortai, spegne e risana, 
Distrugge e crea per un divin portento... 
Ahi più madre non son ! !,.. 

i 

MADDALENA. 


Il sei di tutta 

L' umanità dal tiglio tuo redenta. 

Il nome tuo verrà legato a quello 
Della speranza d’ ogni afflitta gente. 


(Maria s' inginocchia, le donne e Giovanni le s’ inginocchiano ai fiari- 
chi — Entra Giuda col volto convulso, i capelli umiliali, la bar- 
ba irla e le vesliiuenla scomposte .J 

SCEM I SEC l>\»\. 

MADDALENA alla vista di Giuda che le si appressa la un'alto di 
orrore eslomando: 

Oh scellerato! 

( Giuda si volge verso i sacerdoti e si avvicina a Caifasso traendo 
la borsa ) 

GIUDA. 


Quest’ è il prezzo infame 
Del sangue innocentissimo eli’ io stesso 
Tradii, vel rendo, è vostro. 
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( Cella In borsa ) 

CAIKASSO. 

A noi clic imporla ? 

Pensaci lu. 

( GIUDA allontanandosi ) 

Il mio pcnsier non giuDge 
Dove giungeva il inio rancor. 

( Guanla Gesù, rimane un istanti: Ira pensoso ed atterrilo poi esclama: ) 

Che sei ? 

Uomo ? Demonio ? Dio ? Ma se non regge 
Alla rampogna che a sè stesso avverila 
Questo mio cuor, coni’ esser può che un uomo, 
Meno forte di me, sorrida incontro 
AH’ agonia tra il furibondo sprezzo 
Di una plebe feroce ? Ed ha l’ inferno, 

Pei suoi demoni moribondi, un solo 
Raggio immortai che da quell'occhio (1) emana 
Come scintilla dell' incendio arcano 
Di un infinito spirito ? Di Dio 
È figlio ? E il Padre onnipotente inerte, 

Sull’ addormite folgori, contempla 
Il supplizio del figlio ? Oh dubbio, il cupo 
Genio del male non creò flagello 

(I) Addila Gesù. 

12 
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Più crudele di te. Potessi almeno 
Creder che tutto è miseranda polve, 

Ch’ altro non è l' eternità clic 1’ ombra 

Del sopolcro e 1' oblio, clic 1 alma è il seme 

Del verme allor che si sfaccia il corpo, 

Strangolerei le spaventose tigri 

Dei miei rimorsi col disprezzo istesso 

Ch' ho della vita. Ahi rabbia ! E chi m’astringe 

A dubbitare? A credere, se voglio 

Tutto negare ? É il mio destino ? E allora 

Perchè la colpa del deslin si vuole 

ltinversar su di me, cieco strumento 

D’influsso irresistibile ? 


( S'nocolla il ranlo ilt-llr donne c itogli apostoli > 


Eterno Padre, ai miseri 
Manda il tuo regno eterno. 
Il tuo voler, dei secoli 
Sia Timmortal governo. 
Dacci tu il pan dell'anima 
Col tuo celeste amor. 

GIUDA. 


L'amore ! 

Dannazione! Quest' amor, dell'alma 
Non è il capestro che le strozza il riso 
Dell’innocenza verginal col ghigno 
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Del disinganno? Il baratro coperto 
Della bellezza più celeste e a un tempo 
Della speme ineffabile ... 

( Sicguc il canto. ) 

Perdona, ed all’ingiurie 
Risponderesti « Perdono. » 

Avrà fra tutti i popoli. 

La caritate un trono; 

Sarà batlesmo e gloria 
Il nobile dolor. 

GIUDA. 

Perdono ! 

E il sol perdono cancellar dal fronte 
Questo marchio potrà? Gli angeli istessi 
Mi scherniranno!... No, là nell’inferno... 

Se pur esiste... Chi V ha detto ? Il dubbio ! 
Ritorna il dubbio con le furie orrende 
Del sogghigno terribile di morte. 

{ Succede 1' fedissi; lerrdR generai* ) 

GIUDA. 

Che fu ? Di lutto si ricinge il sole ! 
Tacciono i venti ! La natura è incile ! 

Fetor di tombe scoperchiale ovunque 
Come una nebbia si diffonde e sembra 


Digitized by Google 



— 84 — 


Vagar per l’ aria 1' ululante affanno 
Dei trapassati ! Dunque è ver?... Che cosa 
Ce di vero quaggiù ? Ebben con questo, (!) 
Troncando il dubbio, rinverrò la strada 
Del paradiso o delTinferno, o infine 
La tenebrosa eternila del nulla. 


(Parie. Calde fulminalo da uno sguardo di Gesù Cristo retrocede 
lentamente. ) 

Ahi ! Quello sguardo è sfolgorante vampa 
Di lava. 

( Si sfuria di nascondere gli ocelli c suo malgrado è Costretto a guar- 
dare Gestì. ) 

Ahi! ahi! Le carni mi consuma, il sangue 
Ahi mi tramuta in liquefatto piombo... 

Che von da me quei sanguinosi spettri ? 

Quei cerberi feroci ?... Ahi com' è orrendo 
Lo stridere famelico dei denti 
Dei furibondi spiriti ! La terra 
Perchè genie cosi ? Perchè l' inferno 
Nei propri abissi si sprofonda a un solo 
Sguardo di lui che nel morir sorride ? 

("Cerca sempre di nascondcisi nel parossismo del (errore.) 


(t) Trac il capeslru c se lo mette allumo al cullo. 
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{ S‘ <*<Je un grido: ) 

Il sacrifìcio è consumalo. 

( Cesti Cristo nuore. ) 

MARIA balzando iu piè. 

0 figlio ! !... 

Il dolore le SolToca la voce; GIOVANM sorreggendola e piangendo 

Madre! Mia madre !... 

MARIA. 

Figlio mio... Tu... 

( Cade svenuta fra le braccie di Maddalena e di Giovanni. ) 

SCENA TIRZA. 

Compatiste Giacobbc, s'inconlia fon Callo lo «(Terra lo rovescia 
a terra, gli piatila un ginocchio sul petto e sollevatolo un pu- 
gnale grida. 


Muori. 


CAI.ED. 


Grazia ! Grazia ! 


GIACOBBE. 

Oh scellerato, muori. 
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Nell'alto di trafiggerlo, Aiesba gli ferirà il braccio con una mano 
e coll’ altra gli addita Gesù Cristo. Giacobbe abbandona il pu- 
gnale e cade in ginocchio accanto ad Aiesba. Caled muore con 
una conrulsioue terribile, scoppia il terremoto , si scoperchiano 
le tombe, si fende il tempio, popolo, sacerdoti e soldati fungono 
atterrili- Gli apostoli e le donne inginocchiati cantano nell' all) 
di calare il sipario. ) 

Perdona ! ed all’ ingiurie 
Rispondere»! — perdono. 

( li canto prosieguo anche dopo calato il sipario e «iene come riper- 
cosso da un eeo lontano. ) 


I 


FINE 
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